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INTRODUZIONE
A CURA DELLA RISERVA NATURALE REGIONALE TEVERE-FARFA
La Riserva Naturale Regionale di Nazzano Tevere Farfa da oltre 30 anni protegge
e gestisce un’area di oltre 700 ettari, per più della metà costituiti da superfici
d’acqua. Qui il fiume Tevere, a seguito di uno sbarramento artificiale costruito
nel 1956, ha inondato parte dei suoi terrazzi più bassi creando nuove zone umide
ricche di boschi ripariali, canneti e aree paludose. In un tale mosaico di ambienti,
pervasi continuamente dall'incessante attività di centinaia di specie di viventi,
un fontanile potrebbe apparire cosa di poco conto. Chiaramente non è così e solo
la capicità di osservarlo diventa studio e comprensione dei complessi rapporti
che vi si intrecciano stagione dopo stagione, anno dopo anno. 

Commissario Straordinario della Riserva
AVV. LUCIA AMBROGI
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La Riserva vista da Nazzano
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I FONTANILI DELLA RISERVA
GRANDI E PICCOLE RISERVE DI BIODIVERSITÀ
Come in tutte le aree tradizionalmente
legate all’allevamento e all’agricoltura,
anche la zona attualmente compresa nella
Riserva Naturale Regionale di Nazzano
Tevere Farfa offre la presenza di numerosi

fontanili. Sebbene solo alcuni di essi
possano ancora contare su visite
giornaliere di bestiame o di agricoltori, la
loro funzione resta pur sempre
fondamentale. Considerando, infatti, lo

stato di salute dei nostri fiumi e della
maggior parte delle nostre acque interne,
è facile percepire la nuova funzione che
queste piccole raccolte d’acqua dolce,
hanno assunto oggi ai fini della
conservazione di centinaia di specie di
invertebrati, di anfibi, e non solo. E se è
vero che, per qualche frettoloso e
distratto passante, essi non sono altro

che recipienti di “acqua sporca”, si può
loro ribattere a buon diritto che tali
recipienti rappresentano, invece, una
nuova ed insospettata fonte di
ricchezza... di biodiversità. Vediamo,
allora, quali sono i principali fontanili e le
raccolte d’acqua artificiali presenti nella
Riserva e quali i loro, i nostri, “graditi”
ospiti.

Fontanile dell’Ostello nell’autunno del 2005
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1. FONTANILE DELL’OSTELLO
O TEMPORA O MORES
Utilizzato a pieno regime, fino a pochi
anni fa, questo splendido fontanile oggi è
un esempio eclatante di come l’ambiente
muti e si trasformi. Osvaldo Boldrini,
nazzanese di settanta anni, a sette ci
faceva il bagno assieme a Francesco e
Gastone, grazie alla stessa sorgente che,
nelle vicinanze, lo alimenta ancor oggi.
Per trenta anni, fino a venti anni fa,
Peppino Moretti vi ha portato a bere le
sue pecore e le sue mucche.
Sei anni fa il Museo del Fiume in

collaborazione con diversi biologi e
naturalisti, vi iniziava i campionamenti
per studiare l’ambiente che, a causa
dell’arrivo del gambero rosso della
Louisiana, ha visto molti dei suoi ospiti
scomparire o diminuire drasticamente di
numero.
Da qualche anno il fontanile dell’Ostello è
divenuto una sosta didattica importante
per tutte le scolaresche che vengono in
visita guidata nella Riserva Naturale
Regionale di Nazzano Tevere-Farfa. 

Fontanile dell’Ostello in inverno

2. FONTANILE DEL QUARTO DI RIPA BIANCA
NON SOLO TRADIZIONE
Questo è un bellissimo e classico esempio
di abbeveratoio per bestiame. Da decine
di anni disseta gli animali in fida pascolo
presso i terreni siti sulla sponda sinistra
del Tevere, di proprietà dell’Università
Agraria di Nazzano, Ente istituito nel 1909
con Delibera del Consiglio Comunale. Le
tre vasche, a quote diverse per il pascolo
vaccino e per quello ovino, sono
costantemente tenute “pulite”, senza che
ciò comprometta l’esistenza sul fondo di
migliaia di larve di insetti che convivono

con alghe filamentose e unicellulari
microscopiche. Ne è frequentatore raro il
granchio di fiume; ne sono comuni
abitatrici, le numerosissime e facilmente
osservabili larve degli insetti efemerotteri;
mentre, quello che appare sul fondo come
una melma verde altro non è che lo scarto
fecale di tutti i predetti frequentatori.
Se, poi, vi affaccerete, con discrezione
sulle sue acque potrete anche scorgere
qualche coleottero ditiscide, mentre risale
alla superficie per respirare.

Fontanile del Quarto di Ripa Bianca,
sul fondo Torrita Tiberina
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3. FONTANILE CANNARO
UN VERO ANGOLO DI NATURA “BAGNATA”
Posto ai piedi della scarpata ferroviaria,
lungo la strada per Campo Nazzano, è
articolato su due vasche la seconda delle
quali, più bassa, è ormai del tutto
nascosta dalla vegetazione; d’estate non
si nota facilmente a causa della lenticchia
d’acqua, una comune e piccolissima
pianta galleggiante, che ne nasconde lo
specchio d’acqua. La vasca principale
bipartita ospita all’interno fioriture algali
e sulle pareti esterne, incrostate dai
depositi calcarei dell’acqua che filtra o
che sgocciola, mostra una numerosa

presenza di capilvenere (Adiantum
capillus-veneris L. 1758), una piccola e
graziosa felce. La vegetazione sulle sue
sponde, la presenza di rane e di rospi,
questi ultimi presenti nella stagione
riproduttiva, nonché la frequentazione di
molte specie di insetti e di uccelli, sono la
dimostrazione di quanto il fontanile si stia
naturalizzando. L’unico rischio, sempre in
agguato, è rappresentato dal ritorno sul
posto di uno o più esemplari del solito
Homo sapiens Linneo, 1758!

Fontanile Cannaro

4. FONTANILE DI CAMPO NAZZANO

Questo che oggi si presenta come un
luogo invaso da erbe e da rovi,
sormontato da una scarpata celata dalla
fitta vegetazione, è stato per anni il luogo
di incontro e di sosta di tutti coloro che
vivevano quotidianamente il duro lavoro
dei campi. Il casale, ristrutturato ma non
ancora riutilizzato, era il punto nevralgico
della vita della comunità locale: fino al
1957 vi abitò la famiglia Amadei-Rosati.
L’abbandono in cui versano gli
abbeveratoi ne fanno uno dei luoghi più
interessanti dal punto di vista

naturalistico tra quanti presenti in tutta la
Riserva. Alimentato da una sorgente
naturale, con le vasche ricoperte e
circondate da vegetazione, con attigue
diverse pozze, causate dalle molte
perdite d’acqua presenti lungo le vasche,
con aree sia assolate sia ombreggiate, è
un luogo unico per osservare non tanto gli
abitanti delle raccolte d’acqua, quanto i
rettili, gli anfibi, gli uccelli e l’enorme
numero di insetti e piante che vi
gravitano attorno. Si consiglia di fare
silenzio nell’avvicinarsi.

Casale e fontanile di Campo Nazzano
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5. FONTANILE DI CASALE BUSSOLINI 
UTOPIA

6. FONTANELLA DELLA FORNACE
UN VERO PICCOLO RIFUGIO

Costruito attorno agli anni cinquanta a
servizio del casale, il fontanile versa oggi
in pessime condizioni. Le radici di un
albero di fico vi hanno aperto profonde
fessure, sia sul fondo vasca sia sul fronte,
rendendolo inutilizzabile. La speranza è di
ristrutturarlo e trasformarlo in un piccolo
laboratorio didattico all’aperto per la
scoperta e la conoscenza di tutte quelle
piante legate alla presenza dell’acqua,
come la veronica e la menta acquatica o
l’ormai introvabile erba saetta. Proprio
quest’ultima specie rappresenta, nella

Riserva, la località più meridionale di
tutto il suo areale di distribuzione. La
Sagittaria sagittifolia è una pianta adattata
agli ambienti naturali delle aree di
esondazione. Presenta tre tipologie di
foglie, una per ognuno dei momenti tipici
dell’anno: foglie strette e lunghe nei
momenti durante i quali si trova
completamente sommersa e in corrente;
foglie ovali, tipo ninfea, quando le acque
stazionano lente, quasi ferme; foglie a
saetta quando, in periodi di magra, si
trova completamente emersa. 

Fontanile di Casale Bussolini

Percorrendo la sterrata in sponda destra,
dopo l’Ostello e il suo fontanile, si
incontra uno slargo con (a destra) il
Teatrino di Valerio. A sinistra, alla base
del pendio, alimentata da una debole
venuta d’acqua sorgiva, vi è una piccola
fonte con un’altrettanta piccola raccolta
d’acqua, ai più invisibile, che, quando
piena, raccoglie appena 140 litri.
Affacciatevi, in ginocchio, sul suo
specchio d’acqua color brandy e la
vedrete pullulare di larve di ditteri
culicidi, ovvero di diverse specie di

zanzare intente a respirare con i loro
brevi sifoni, pronte a scappare sul fondo
al minimo sentore di pericolo. Non si
tratta delle solite fastidiosissime zanzare
tigre, ma di altre specie tipiche delle aree
boschive. La piccola raccolta è per loro
un'enorme ambiente dove filtrare alghe,
al sicuro dai predatori, ma è anche il
luogo utilizzato per gli accoppiamenti
dalle rane rosse, che nel resto dell’anno,
contrariamente alle rane verdi, cacciano
nel sottobosco mantenendosi non troppo
lontano dall’acqua. 

Fontanella della Fornace a fine estate
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7. FONTANELLA DEL BARCAROLO
QUANDO L’ABITO NON FA IL MONACO

8. ABBEVERATOIO DI CAMPO NAZZANO

La raccolta d’acqua è alimentata ad
intermittenza da tutti coloro che,
recandosi a bere, lasciano, anche per
pochi secondi, scorrere nuova acqua dal
rubinetto. È l’acqua potabile
dell’acquedotto del Peschiera che serve
Roma e che passa anche per il Comune
di Nazzano. Le gallerie all’interno delle
quali sono stati posati i tubi, furono
scavate utilizzando mano d’opera
reclutata in loco; se lo ricorda ancora
bene Gino Paggetti, che nel 1939, all’età

di 14 anni, aiutava suo padre Francesco a
condurre di notte i muli fuori dalle
gallerie con i carrelli carichi di materiale
roccioso. Ebbene, affacciandosi su questi
80 litri d’acqua oltre alle alghe del
genere Chara si potranno vedere sul
fondo piccoli bivalvi e larve rosse dei
ditteri chironomidi, somiglianti a
minuscoli vermi. In superficie, facendo
molta attenzione, e meglio ancora
avvalendosi di una lente, si potranno
scoprire i piccoli ostracodi.

Certamente nell’ottobre 1948, quando la
signorina Leonilde Amadei, uscendo di
casa, si accingeva ad imbarcarsi sul
traghetto assieme al suo futuro marito,
Umberto Rosati, per sposarsi nella chiesa
parrocchiale di Nazzano, questo fontanile
ancora non c’era. Oggi, due semplici
vasche squadrate, in cemento, assolvono
meramente alla loro funzione, senza
null’altro aggiungere al paesaggio di
questo terrazzo fluviale da sempre
utilizzato dall’uomo. Fortunatamente la

natura è riuscita a colonizzare anche
quest’opera umana. Se non vi è presente
del bestiame al pascolo, affacciandovi
sull’acqua delle vasche potrete avvistare
numerosi insetti acquatici e un verde film
algale cresciuto all’interno delle pareti
ricoperto di bolle di ossigeno e già
popolato di microrganismi.
Tutt’intorno alle vasche dove l’acqua
rende umido il terreno tra le profonde
impronte lasciate dal bestiame si sta
formando una nuova piccola zona umida.

Bestiame presso l’abbeveratoio di Campo Nazzano
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Fontanella del Barcarolo
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I PRINCIPALI PROTAGONISTI
PICCOLI SCONOSCIUTI
Nelle necessarie
semplificazioni che si
adottano per classificare e
meglio interpretare la
complessa realtà naturale
che ci circonda e della
quale facciamo parte, si è
soliti vedere citati sempre
organismi dalle medie e
grandi dimensioni.

In quest’ottica un fontanile
privo anche delle sole rane
apparirà, ai più, vuoto e
senza vita, semmai sporco
di fango e alghe, pieno di
“tante piccole schifezze”.
Ebbene, sono proprio di
queste ultime piccole ma
importantissime presenze
che vogliamo raccontarvi

affichè ognuno di voi
possa, nello scoprirle,
interpretare come
ricchezza la presenza delle
numerose forme di vita,
come valore assoluto la
loro complessità e
come bene comune la loro
stessa esistenza.
Buona scoperta!

Libellula, Sympetrum striolatum
(Charpentier, 1840), fontanile dell’Ostello

Rane verdi, Rana esculenta complex,
fontanile dell’Ostello
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COME OSSERVARLI
... E NON BASTA DA VICINO
È chiaro che vedere non significa
necessariamente saper osservare.
Osservare la vita in un fontanile vuol dire
bagnarsi le mani, sporcarsi i pantaloni,
chinarsi a terra, infangarsi le scarpe,
passare qualche minuto, a volte anche
molto di più, ad attendere la risalita di un
tritone o di un ditiscide per la
respirazione, lo sfarfallamento di un
zanzara, la caccia di una libellula, la
fioritura delle idre, il battito sincrono

delle tracheobranchie delle ninfe degli
efemerotteri, il vorticoso girovagare dei
girinidi, l’elegante pattinare di gerridi e
velidi, il nuoto accoppiato dei gammaridi
in riproduzione.
Per far tutto ciò, oltre alla pazienza,
serve una buona dose di curiosità. Una
curiosità accompagnata da molta cautela,
da discrezione, da silenzio e da grazia nei
piccoli gesti, per evitare di disturbare e
di interrompere quello che i nostri

protagonisti sono intenti a fare.
Tutto questo per apprezzare,
specialmente per quanto concerne gli
animali, i loro comportamenti naturali e
non  per assistere soltanto alle loro
strategie di fuga. Chiaramente ogni ora
della giornata può regalare diverse e
specifiche emozioni ed ogni stagione
mette in campo i propri protagonisti
preferiti. I nostri piccoli attori sono gli
ingranaggi di un’instancabile macchina
dai complessi rapporti, basati su pochi ma
saldi principi. Tra i tanti, uno su tutti è un

imperativo: non si deve essere mangiati.
Rimanendo vivi, si cresce, si matura
sessualmente e con un poco di fortuna si
può riuscire a riprodursi per garantire una
nuova generazione per la propria specie.
Detto ciò, molto viene da sé. Dai periodi
di fioritura alla dispersione dei semi, dalle
fasi di corteggiamento alle cure parentali,
dalla scelta dei ricoveri a quella del
partner, nulla è casuale. Molto ancora su
questi meccanismi è tutt’oggi a noi
sconosciuto e i futuri studi ci regaleranno
certamente entusiasmanti sorprese.

Ragno, Dolomedes plantarius (Clerck, 1757)
mentre preda un gerride, fontanile dell’Ostello

Neanide di libellula mentre richiude la maschera,
fontanile di Campo Nazzano
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ALGHE VERDI
ALGHE FILAMENTOSE E A CANDELABRO
Il Regno dei Vegetali è il
mondo dei principali
produttori di ossigeno di
tutti i tempi. Non ci fu vita
sulla Terra sino a quando le
alghe non saturarono i mari
di ossigeno, che solo allora
poté disperdersi in una
nuova atmosfera. Le alghe
presenti nell'acqua dolce di
fiumi, laghi, sorgenti e

fontanili sono solitamente
organismi unicellulari e
invisibili ad occhio nudo.
In particolari situazioni, a
loro favorevoli, le alghe si
riproducono così
velocemente e in tale
numero da formare vistosi
addensamenti: le fioriture
algali stagionali.
Al contrario, le alghe dette

filamentose, costituite da
migliaia di cellule
cilindriche unite per le
estremità, formano
ammassi vistosi che, grazie
alle bolle di ossigeno da
loro stesse prodotte,
spesso vengono a galla,
staccandosi dal fondo.
Tali alghe sono pressoché
tutte alghe verdi, le più

numerose nelle acque dolci a lento
scorrimento. Sempre tra le alghe verdi
troviamo quelle che più di tutte possono
sembrare a prima vista delle vere e
proprie piante, data la disposizione delle
loro cellule sia corte che lunghe a
formare verticilli con distanze cadenzate
lungo quello che appare un gambo ma
gambo non è. Le alghe a candelabro
vivono sommerse nell’acqua e
assomigliano agli equiseti o code di
cavallo (vedi foto 1 in copertina), piante
legate alle zone umide e presenti sulla
Terra da oltre 310 milioni di anni, dei veri

fossili viventi tra i vegetali.
La caratteristica delle alghe a candelabro
sono le grandi cellule sessuali visibili a
occhio nudo: quelle maschili perfettamente
sferiche dette anteridi, quelle femminili
più allungate dette oogoni. Nei nostri
fontanili è presente una specie del genere
Chara, la più comune. Tutte le caracee
prediligono l’acqua calcarea e limpida.
Come avviene nella vasca della Fontanella
del Barcarolo le alghe a candelabro sono
incessantemente in competizione con le
alghe filamentose e la presenza di una o
dell’altra specie può non essere scontata.

Alghe filamentose e detrito di fondo,
fontanile del Quarto di Ripa Bianca

Alghe filamentose e caracea,
fontanella del Barcarolo
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PIANTE ACQUATICHE
LENTICCHIA D’ACQUA, CRESCIONE E PIANTAGGINE D’ACQUA
   Molte sono le piante che
vivono nelle vicinanze
dell’acqua, poche quelle
che vivono immerse. Per
restare sommerse bisogna
riuscire a non marcire e
questo, quando avviene, è
il risultato dei  processi
adattativi che in questo
caso hanno  permesso il
ritorno all’acqua di piante

terrestri. Tutte le piante
acquatiche presentano
rivestimenti costituiti da
tessuti di riempimento
permeabili ai soli gas: il
così detto parenchima
aerifero. La più piccola
pianta da fiore europea è
una pianta acquatica,
inconfondibile per la forma
discoidale e dotata di un un

parenchima aerifero che le
permette anche di
galleggiare: è la lenticchia
d’acqua, genere Lemna,
che per alcuni dei fontanili
è quasi infestante.
Sollevandone un esemplare
si potranno vedere le
foglioline che la
compongono e le radici
che, da sotto le foglie,

traggono nutrimento dai
sali disciolti nell’acqua. Ma
non è solo la lenticchia
d’acqua a essere comune
nei nostri fontanili: la
piantaggine d’acqua o
Alisma plantago-aquatica,
parente della già citata
erba saetta, e il crescione
d’acqua o Nasturtium
officinale Linnaeus 1753,
detto anche nasturzio
acquatico, sono altri
esempi. A differenza della

lenticchia d’acqua,
piantaggine e crescione
vivono con radici ben
ancorate al suolo e sempre
parzialmente emerse.
Entrambi perenni,
presentano fiori, la prima
con tre petali, la seconda
con quattro. L’alisma non è
commestibile ed ha foglie
grandi da lanceolate a
ovali, il crescione è
commestibile ed ha foglie
pennate. Chiaramente è

commestibile solo se
raccolto in ambienti
incontaminati e dalle acque
purissime, poiché le
sostanze inquinanti una
volta assorbite dalle piante
sarebbero dannose al nostro
organismo. Il nome latino di
Nasturtium, deriva dalle
due parole nasus tortus che
significano “naso torto” in
riferimento al suo gusto
piccante che si avverte nel
mangiarlo.

Lenticchia d’acqua con piccoli afidi, fontanile Cannaro

Piantaggine e crescione,
fontanile dell’Ostello
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GASTEROPODI E BIVALVI
LYMNAEA E PISIDIUM
Tra tutti i Molluschi le uniche due Classi
con specie presenti anche in acqua dolce
sono proprio i Gasteropodi e i Bivalvi.
I primi molto comuni e facilmente
individuabili, i secondi meno comuni e
generalmente poco osservabili, ad
eccezione delle grandi unio e anodonta,
comunque non presenti nei nostri
fontanili. I gasteropodi dulcacquicoli per
respirare devono incamerare nuova aria
all’interno di una sacca nella quale, come

per chiocciole e lumache terrestri, la
branchia è immersa nell’acqua. In pratica
se ai gasteropodi terrestri serve l’acqua
per non far seccare le branchie, agli
acquatici serve l’aria per non morire
soffocati. Nella foto una grande L.
stagnalis sta camminando all’ingiù sul film
algale del quale si sta anche nutrendo:
nella bocca si può notare la radula
composta da centinaia di dentelli.
A differenza dei gasteropodi delle acqua

interne, tutti erbivori, i bivalvi d’acqua
dolce, come questo Pisidium sp. non
ancora identificato e fotografato sul
fondo della vasca della Fontanella del
Barcarolo, sono tutti filtratori.
I bivalvi filtratori sono in grado di
selezionare nell’acqua le particelle
alimentari presenti e nutrirsene, come
fanno le famose, più “buone” e
apprezzate cozze. Per avvistare dei
gasteropodi dulcacquicoli basta osservare
tra la vegetazione e sulle pareti delle
vasche, mentre per scovare dei bivalvi,

molto spesso dalle abitudini fossorie,
occorre setacciare delicatamente con le
mani il fondo delle vasche cercando di
trattenerli tra le dita. A volte, alcune
specie vanno verso la superficie aderendo
col muco sulla vegetazione rendendosi
così più facilmente osservabili. La foto
ritrae su una foglia in decomposizione,
una rossa larva di dittero chironomide (in
alto a sinistra), del verde muschio dei
fontanili e un piccolo crostaceo ostracode
dalle valve appena aperte, in basso a
destra.

Chironomide, Pisidium sp. e ostracode,
fontanella del Barcarolo

Limnea mentre mangia, fontanile dell’Ostello
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CROSTACEI D’ACQUA DOLCE
GAMBERI E GRANCHI
Tutti avranno visto e spesso anche
mangiato sia granchi sia gamberi di mare.
Non tutti sanno che un tempo,
specialmente per le popolazioni
dell’entroterra, non era raro vedere in
tavola piatti di gamberi di fiume. Ma quelli
che oggi si possono trovare in vendita non
sono certo i gamberi originari dei nostri
corsi d’acqua, (Austropotamobius pallipes
Lereboullet, 1858), rarissimi e protetti.
Saranno, invece, dei gamberi rossi della

Louisiana, importati vivi a scopo
alimentare e, purtroppo, ormai
acclimatatisi nelle nostre acque interne,
compresi molti dei nostri fontanili. Questo
gambero alloctono, il cui nome in latino è
Procambarus clarckii (Girard, 1852),
risulta robusto e vorace, poco esigente,
portatore sano di un fungo deleterio per i
gamberi nostrani, autoctoni, rispetto ai
quali ha una capacità di resistenza e di
riproduzione molto maggiore.

Tali caratteristiche gli
hanno fatto attribuire, da
noi come in molti altri
luoghi del mondo dove si è
acclimatato con successo,
il nome di gambero killer.
Per il nostro fontanile
dell’Ostello, dal 2006, è
stato un flagello. Ben
diverso è il discorso legato
al granchio d'acqua dolce o
di fiume (Potamon fluviatile
Herbst, 1785), anch’esso
commestibile ma non

ancora gravemente
minacciato dall’uomo.
Di norma vive lungo i corsi
d’acqua, i laghi, gli stagni,
le risaie e i canali,
occasionalmente frequenta
i nostri fontanili, in
particolare quello
dell’Ostello e quello di
Campo Nazzano.
È osservabile al crepuscolo
e soprattutto di notte
quando, da onnivoro, cerca
prede e resti organici per

nutrirsi. Le sue profonde
tane sono scavate nel
terreno nelle immediate
vicinanze dell’acqua.
L’inquinamento delle acque
o la loro eutrofizzazione
assieme ad un crescente
prelievo illegale a scopi
alimentari ne stanno ormai
rarefacendo gli habitat e
finiranno con metterne in
serio pericolo la presenza
sul nostro territorio.

Granchio di fiume, fontanile dell’OstelloGambero killer adulto, fontanile dell’Ostello
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CROSTACEI D’ACQUA DOLCE
ASELLIDI E GAMMARIDI
Il mondo dei crostacei è tanto vario e
diffuso che anche nei nostri fontanili
possiamo trovare numerosi e curiosi
esemplari di asellidi e gammaridi,
appartenenti rispettivamente ai gruppi
degli Isopodi e degli Anfipodi. Chi di voi
non conosce o non ha mai preso in mano
un piccolo e timido porcellino di
Sant'Antonio? Bene, esso è un isopode
terrestre parente proprio dei nostri
asellidi acquatici. Da parte loro, i

gammaridi, solitamente più chiari e dal
corpo compresso lateralmente, nuotano
di “piatto” e si trovano generalmente sul
fondo, sotto le foglie morte che
contribuiscono direttamente ad eliminare,
ricoprendo così un ruolo di decompositori.
Anche gli asellidi consumano sostanze
organiche vegetali in decomposizione, ma
preferiscono vivere in acque più ferme o
meno ossigenate.
Raramente, perché in diretta competizione,

gli asellidi e i gammaridi si trovano nelle
stesse acque. Come tutti i crostacei, nella
loro crescita, compiono varie mute e tra
una muta e l’altra sono circondati da
un’armatura pressoché impenetrabile.
Ogni qualvolta osserverete muoversi
all’unisono due individui di gammaride o
di asellide, quello più grande (superiore o
esterno) sarà il maschio, mentre quello
più piccolo (inferiore o interno) sarà la
femmina, e voi starete assistendo alla
loro lunga procedura di accoppiamento.
Lunga anche alcune ore, poiché ad un
maschio non basta individuare e afferrare

la femmina prescelta, ma occorre
mantenersi pronto all’accoppiamento ed
attendere il momento in cui la
“fortunata” compirà la muta, in modo da
depositare il proprio prezioso pacchetto
di spermi, nel corpo “nudo” della
compagna.
A volte, a causa di aumenti improvvisi di
portata delle acque sorgive in alcune
fonti, possono “venire a giorno”,
raccogliendosi nelle vasche isopodi
provenienti direttamente dagli ambienti
sotterranei, riconoscibili perché privi di
occhi e sempre privi di pigmenti.

Anfipode gammaride, fontanile di Campo NazzanoIsopodi asellidi, fontanile Cannaro
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CROSTACEI D’ACQUA DOLCE
DAFNIE E OSTRACODI
Sempre tra i crostacei e sempre tra quelli
più piccoli, nelle acque di alcuni fontanili
si possono rinvenire altre minuscole
forme di vita, quali le dafnie dalla vita
planctonica, dalle incredibili esplosioni
numeriche e dai caratteristici movimenti
ritmici, dovuti ai decisi colpi delle
antenne. La loro complessità e, allo stesso
tempo, la loro resistenza ne fanno degli
organismi unici e incredibili. Alternano
generazioni nate da “uova estive”

partenogenetiche, (prodotte dalle
femmine senza l’aiuto di una
fecondazione maschile), a quelle nate da
“uova invernali” (risultanti
dell'accoppiamento tra i due sessi e
capaci di resistere al congelamento e alla
essiccazione). Le diverse specie di dafnie
si nutrono di alghe planctoniche
microscopiche e – come i copepodi, altro
ordine di crostacei, anch’essi planctonici –
rappresentano, a loro volta, una

fondamentale risorsa di
cibo. Se guardando sulle
pareti dei fontanili o sul
detrito di fondo, vedrete
degli strani fagioli in
movimento, dal corpo
interamente racchiuso da
una conchiglia costituita da
due valve calcaree
collegate da una cerniera,
avrete individuato gli
ostracodi. Anche se piccoli
(sono lunghi da 0,3mm a
5mm), hanno un corpo

complesso costituito da
otto paia di appendici, che
utilizzano per funzioni
diverse: per nuotare, per
camminare, per mangiare,
per esplorare l’ambiente e
per riprodursi. Ci sono
circa 15.000 specie di
ostracodi viventi, presenti
in  tutto il mondo. Per
passare da uovo a stadio
adulto l’animale muta nove
volte prima di riprodursi.
Gli ostracodi attuali hanno

due peni ed alcune specie
producono degli spermatozoi
lunghi anche 10 volte la
lunghezza del loro corpo,
mentre altre si riproducono
solo asessualmente. Gli
ostracodi mangiano una
gran varietà di cibo: detrito
organico, alghe, materiale
vegetale, animali morti,
mentre alcune specie
cacciano in gruppo,
attaccando animali vivi
molto più grandi di loro.

Ostracodi ai piedi dell’abbeveratoio
di Campo Nazzano

Dafnie e giovane gambero killer,
fontanile dell’Ostello
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INSETTI EFEMEROTTERI
EFFIMERE
Tra i numerosi Ordini nei
quali vengono suddivisi gli
insetti, quello degli
Ephemeroptera è, per gli
ambienti acquatici, il più
caratteristico di tutti. Le
famose mosche per la
pesca alla trota sono in
gran parte l'imitazione
degli adulti sessuati di tale
gruppo. Il loro ciclo

prevede, dalla schiusa delle
uova, una ninfa che muta
sino a 27 volte per essere
pronta alla trasformazione
finale in adulto sessuato.
Le ninfe mature, sopravvissute
alla caccia spietata da
parte di molti pesci e di
vari invertebrati, escono
dall'acqua e mutano in una
nuova forma alata detta

sub-imago. Dopo poche ore
la stessa muta di nuovo,
assumendo il definitivo
aspetto da adulto e, a
questo punto, non le
rimane che pensare a
riprodursi. Così sciami
danzanti di migliaia di
individui si accoppieranno
in volo e in poche ore un
ciclo vitale sarà concluso e

uno nuovo sarà pronto a
ricominciare. La ninfa
matura è riconoscibile per i
suoi vistosi astucci,
contenenti le ali ancora
non distese, posti sui lati
del torace. Tutte le ninfe
possiedono tre cerci posti
sull’estremità dell'addome,
le sub-imago e gli adulti
due. Assieme ai plecotteri
e ai tricotteri, questi ultimi
antenati della farfalle,
rappresentano i gruppi di

invertebrati più utilizzati
per operare una
valutazione qualitativa
sullo stato di salute delle
acqua dolci correnti,
ovvero fiumi e torrenti.
Difatti, esistono tra loro
generi o specie così poco
tolleranti ai cambiamenti
dei valori chimico-fisici
delle acque ove vivono da
segnalare, con la loro
mancata presenza, un
inequivocabile

peggioramento ambientale.
Tutti gli organismi viventi in
possesso di questa
caratteristica sono detti
bioindicatori e rappresentano
specie sensibili alle
trasformazioni indotte dai
fattori inquinanti agli
ecosistemi nei quali vivono.
Chiaramente nei fontanili si
possono osservare alcune
delle specie meno esigenti,
non per questo meno
affascinanti.

Sub adulto di efemerottero, abbeveratoio del Quarto di Ripa Bianca

Ninfa di efemerottero, abbeveratoio
del Quarto di Ripa Bianca
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INSETTI ETEROTTERI
GERRIDI E SCORPIONI D’ACQUA
Chi avrebbe mai pensato di trovare degli
stretti parenti delle cimici puzzolenti
nuotare o camminare in un fontanile?
Ebbene, senza neppure porre troppa
attenzione, non sarà difficile scorgerli,
perché diverse loro specie frequentano i
nostri fontanili e quasi tutte sono in grado
di volare. Sul pelo dell’acqua camminano
le sottili idrometre e pattinano gerridi,
entrambi capaci di sfruttare a loro
vantaggio la tensione superficiale

dell’acqua, grazie al loro peso esiguo e
alle parti finali delle loro zampe, i tarsi,
ricoperte di sostanze oleose
idrorepellenti. I gerridi usano per tenersi
in equilibrio sull’acqua solo quattro delle
sei zampe di cui sono dotati. Le mediane
le usano per darsi la spinta in avanti, le
anteriori, più corte, per fermare e
immobilizzare le prede. Nella foto una
coppia di gerridi si accinge ad
accoppiarsi, il maschio, posto sopra,

attende che la femmina
inizi il pasto che la terrà
“impegnata” per dare
inizio alla copula.
Scrutando appena sotto il
pelo dell’acqua è possibile
vedere altri insetti
eterotteri: le notonette e i
corixidi. Per respirare
risalgono in superficie
facendo sporgere la parte
terminale del corpo fuori
dall’acqua. Le prime
nuotano a pancia in su, i

secondi a testa all’ingiù
(vedi foto 6 in copertina).
Entrambi i generi sono
predatori. Le sorprese però
non sono ancora finite: sul
fondo, tra la melma o
vicino la superficie, tra
radici e foglie, si possono
scorgere anche gli
scorpioni d’acqua sempre
eterotteri, sempre
predatori. Per respirare
devono anch’essi tornare in
superficie ma, senza

correre troppi rischi, fanno
sporgere una specie di
piccolo tubo, composto da
due parti, detti cerci,
accoppiate tra loro.
Nell’immagine l’animale sta
respirando e si vedono
bene le zampe raptatorie
anteriori. L’apparato
boccale di questi animali,
come nelle cimici è di tipo
succhiatore perforante e
viene utilizzato per
trafiggere le prede.

Scorpione d’acqua, Nepa cinerea Linnaeus, 1758
fontanile dell’Ostello

Gerridi, Gerris lacustris (Linnaeus, 1758),
fontanile di Campo Nazzano
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INSETTI COLEOTTERI ACQUATICI
GIRINIDI E IDROFILI
L’Ordine dei Coleotteri, con
oltre 370.000 specie, è di
gran lunga l'espressione
del loro successo
adattativo e di quello in
generale di tutti gli insetti;
in acqua chiaramente non
potevano mancare.
I coleotteri acquatici sono
tutti capaci di volare e la
loro forma è veramente

idrodinamica solo nelle
specie predatrici, nelle
quali le zampe posteriori
sono modificate a guisa di
remi. Ad esempio i ditiscidi
(vedi foto 3 in copertina),
lunghi circa 4 centimetri,
sono in grado di predare
larve di anfibi e avannotti.
I nostri girinidi, sono
adattati a predare sul pelo

dell’acqua come i gerridi.
Le loro piccole zampe
mediane e posteriori a
forma di palette si
muovono con un’elevata
frequenza di colpi,
permettendo loro movimenti
velocissimi e facendoli
assomigliare a chicchi
impazziti di caffè
impegnati in schizofreniche

acrobazie sull’acqua.
In caccia, grazie al loro
primo paio di zampe
protese a bilanciere sul
mezzo liquido, sono capaci
di individuare la sorgente
di emissione del treno
d'onde concentrico
prodotto dal movimento di
una possibile preda, così da
potervi andare incontro e
consumarla come pasto.
Per quanto concerne gli
idrofili, questi sono i più

grandi coleotteri acquatici
italiani. Gli adulti sono
mangiatori di vegetali in
decomposizione, mentre le
larve acquatiche sono
carnivore, come quelle dei
girinidi e dei ditiscidi.
A differenza di questi
ultimi, essi possiedono una
scorta d’aria non solo sotto
le elitre ma anche sulla
superficie inferiore del
corpo che, cosparsa di fitta
peluria idrofoba, ne trattiene

una certa quantità. L’H.
piceus mostra, nella foto,
non solo la fitta peluria ma
anche la spina di difesa
posta a 2/3 della carena
ventrale. Il rinnovo dell'aria
avviene per mezzo delle
antenne, che questa specie
utilizza, come tutti i suoi
più stretti parenti, facendole
emergere dall’acqua, a
differenza di tutti i ditiscidi
che vi fanno sporgere la
parte finale dell’addome.

Idrofilo, Hydrous piceus Linnaeus, 1758,
fontanile dell’Ostello

Girinidi, gyrinus (Gyrinus) urinator Illiger, 1807,
fontanile di Campo Nazzano
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INSETTI ODONATI
LIBELLULE
Tra gli insetti legati alle
acque dolci da maggior
tempo, le libellule
possiedono un vero
primato. La specie fossile
Meganeura monyi
Brongnianrt, 1893, risalente
al Carbonifero francese,
visse volando con
un’apertura alare di circa
75 centimetri nelle foreste

di 300 milioni di anni fa.
Sebbene nelle attuali
specie le aperture alari
siano assai minori, gli
odonati restano ancora i
più formidabili e infallibili
predatori volanti dei nostri
tempi non solo da adulti ma
anche da forme larvali.
Il loro sistema visivo si
avvale di tre ocelli o occhi

semplici e di due occhi
composti, in alcune specie,
costituiti da oltre 30.000
ommatidi, capaci di
assicurargli una vista
incredibile. Oggi nel mondo
vi sono circa 5.000 specie
di odonati suddivisi in 3
Sottordini, uno dei quali
composto da sole due
specie. In Italia, vivono

circa 90 specie appartenente
ai Sottordini dei Zigotteri e
degli Anisotteri.
Gli Anisotteri, le classiche
libellule, hanno occhi
composti, quasi a contatto
nella parte dorsale del
capo, il torace e l’addome
robusto e le ali distese a
riposo ai lati del corpo.
Ad esempio i grandi esnidi
sono tutti potenti volatori e
infallibili macchine da
attacco, come si può

immaginare guardando
questa foto di un’A.
imperator ritratta  durante
un volo di caccia. Molte
delle specie di Anisotteri
presentano dimorfismo
sessuale, vale a dire che i
maschi sono diversi dalle
femmine, in questo caso,
per colorazioni tanto delle
ali quanto e soprattutto del
resto del corpo. Ciò è
facilmente osservabile
durante alcune delle fasi

riproduttive, quando i
maschi restano attaccati
alle femmine o per il tempo
necessario ad espletare il
trasferimento dello sperma
o per la scelta del luogo di
deposizione delle uova.
Queste ultime vengono
solitamente fatte cadere
nell’acqua da tutte le specie
ad eccezione dei soli esnidi e
dei cordulegastridi che,
provvisti di ovopositori, le
inseriscono nelle piante.

Orthetrum brunneum (Fonscolombe, 1837) in accoppiamento,
nei pressi del fontanile di Campo Nazzano

Anax imperator Leach, 1815, in caccia,
nei pressi del fontanile dell’Ostello
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INSETTI ODONATI

Gli Zigotteri, le nostre damigelle sono
odonati dall’aspetto esile e leggero.
Il corpo presenta un capo con gli occhi
composti ben separati, un torace robusto
per potenti muscoli adduttori delle
quattro ali e un addome lungo e snello.
Il Genere Calopteryx presenta specie dalle
livree eleganti, con colorazione
dell'esoscheletro e delle ali metalliche e
differenziate tra i due sessi. I maschi
della C. haemorrhoidalis (Van der Linden,

1825) hanno inferiormente, nella parte
finale dell’addome, negli ultimi due
segmenti, una colorazione rosso sangue
alla quale devono il nome specifico; le
femmine, dalle ali marrone chiaro e
porzione apicale più scura, ne sono del
tutto prive. Gli odonati maschi devono,
prima di accoppiarsi, spostare i propri
spermi dall'orifizio genitale ad un
apposito organo posto tra il 2° e 3°
segmento addominale, in prossimità del

torace. È in questi genitali
secondari che le femmine
“prese per il collo” vanno a
ricevere il seme maschile
con la propria estremità
addominale, come si può
notare nella foto di pagina
37. Anche nelle fasi
successive, il maschio
accompagna le femmina e
sempre tra gli Zigotteri le
uova vengono inserite per
mezzo dell’ovopositore
all’interno della vegetazione
acquatica (uova endofitiche);

questa coppia di damigelle
della specie Platycnemis
pennipes (Pallas, 1771) sono
proprio intente a fare ciò.
Gli stadi giovanili o larve
della damigelle sono
slanciate, strette e sottili,
mai tozze come quelle
delle libellule. Le larve
delle damigelle hanno
tracheobranchie poste alla
fine dell’addome, negli
Anisotteri le branchie sono
all’interno della apertura
anale e non si vedono. Tutti

gli stadi larvali acquatici
degli odonati hanno un
apparato boccale con una
parte del labbro inferiore
mobile, capace di scattare
in avanti per afferrare le
prede, detto maschera
(vedi foto pag. 16). Lo
sfarfallamento di una
libellula è un evento
straordinario e se si fa
attenzione, neppure tanto
raro da vedere
specialmente in estate
(vedi foto 7 in copertina).

Platycnemis pennipes (Pallas, 1771) in deposizione,
fontanile di Campo Nazzano

Maschio di damigella Calopteryx haemorrhoidalis
(Van der Linden, 1825), fontanile dell’Ostello

DAMIGELLE
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ANFIBI
RANE, ROSPI E TRITONI
Animali dalla doppia vita (larve in acqua,
munite di branchie come i pesci, e adulti
fuori o dentro l’acqua, ma provvisti di
polmoni), gli anfibi sono spesso comuni
nei nostri fontanili, nei quali le rane verdi
sono le più diffuse. Non sarà difficile
sentirle gracidare di giorno, almeno che
non ci si avvicini troppo alle vasche,
perchè - in tal caso, spaventate -
resteranno silenziose senza tuffarsi
subito in acqua, ancora galleggianti in

superficie o ferme tra la vegetazione
delle sponde dove la loro livrea le rende
pressoché invisibili. Al contrario, le specie
appartenenti al gruppo detto delle rane
rosse sono raramente presenti nei
fontanili e vi si trovano occasionalmente
quando devono accoppiarsi e deporre le
uova, come questa rana agile. Del resto,
tra le rane rosse, la rana agile o dalmatina
non è legatissima all’acqua ed è tipica dei
boschi umidi. Nei boschi più secchi vivono

i longevi rospi comuni che
vanno alla ricerca
dell’acqua solo nel periodo
della riproduzione. Dalle
uova di tutti questi anfibi
usciranno dei girini, da
quelle posizionate in lunghi
cordoni gelatinosi
usciranno dei girini di
rospo. Questi sono neri,
mentre quelli delle altre
rane sono di color grigio,
più o meno scuro.
Le ovature di rana sono

formate da grappoli di uova
gelatinose appiccicate le
une alle altre (vedi foto del
frontespizio). Nei fontanili
della Riserva non troveremo
soltanto gli anfibi adulti
senza coda, detti Anuri, ma
anche gli Urodeli, quelli che
la coda ce l’hanno eccome!
I tritoni, stretti parenti della
salamandre, utilizzano, in
Riserva, i fontanili più
naturalizzati. La specie più
frequente è il tritone

comune, più raro il tritone
crestato. In queste specie
la coda, oltre che per darsi
la spinta, è utilizzata dai
maschi per i corteggiamenti
nel periodo degli amori.
Tutti gli anfibi sia da larve
sia da adulti sono predatori.
La loro pelle, capace di
scambi gassosi, è
delicatissima ed ogni
valore anomalo, legato alla
chimica della acqua, li
penalizza fortemente.

Rospo comune, Bufo bufo L., 1758  in accoppiamento,
fontanile dell’Ostello

Rana agile, Rana dalmatina Bonaparte, 1839,
fontanella della Fornace
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Non sappiamo cosa vi sia piaciuto e cosa abbiate scoperto di
nuovo del complesso mondo dei fontanili che questa guida
pratica ha appena sfiorato. Certamente avrete colto la fragilità
di tali habitat e la necessità e l’importanza di conservarli
senza comprometterli.
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La Riserva Naturale Nazzano Tevere-Farfa ha una superficie di circa 700 ettari
all’interno dei comuni di Nazzano (Rm), Torrita Tiberina (Rm) e Montopoli di
Sabina (Ri). La sua storia è indissolubilmente legata alla morfologia del Tevere,
che in questo tratto scorre lentamente formando ampie anse e meandri, e alla
costruzione di una diga artificiale da parte dell’Enel tra il 1953 e il 1955.
Il più lento scorrimento delle acque fluviali e la confluenza del torrente Farfa

LA RISERVA NATURALE REGIONALE NAZZANO
TEVERE - FARFA

E cadde un fico secco, fontanile dell’Ostello

Il Farfa si immette nel Tevere
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hanno infatti creato il lago di Nazzano che nel corso degli anni si è popolato di
specie di flora e fauna tipiche delle zone umide.
Gradualmente salici, pioppi e ontani hanno colonizzato le sponde del bacino
realizzando uno dei pochi esempi di “bosco ripariale” presente nel Lazio,
mentre la cannuccia di palude e la tifa hanno colonizzato i banchi di sedimenti
che con il tempo si sono accumulati presso le rive o al centro del lago, formando
dei caratteristici isolotti. Il lago di Nazzano, situato in un punto strategico per le
migrazioni degli uccelli, è presto divenuto luogo di richiamo per molte specie

volatili tanto che nel 1968, grazie all’intesa tra Enel, Comune di Nazzano e WWF
Italia, è stata istituita un’“Oasi di protezione della fauna”.
Lo straordinario valore ambientale di questo territorio è stato poi definitivamente
riconosciuto nel 1977 con l’inserimento del lago nell’elenco delle “zone umide
d’interesse internazionale” (ai sensi della Convenzione di Ramsar) e con
l’istituzione (legge regionale n.21 del 4 aprile 1979) della Riserva Naturale,
prima area protetta della Regione Lazio (SIC e ZPS ai sensi delle direttive
Habitat 92/43/CEE e Uccelli 79/409/CEE, inserita nel sistema nazionale Rete
Natura 2000). 

Il castello Savelli e la rocca di Nazzano Il castello e il centro storico di Torrita Tiberina
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MONTOPOLI DI SABINA
Entrando nel paese attraverso la Porta Romana o Maggiore, in stile rinascimentale,
si accede all’antico Palazzo Orsini. Passeggiando per il borgo, tra archi e portali me-
dievali, si giunge alla chiesa parrocchiale del Patrono San Michele Arcangelo.

NAZZANO
Oltre al borgo medievale, da non perdere la Chiesa di Sant’Antimo del X secolo, eretta
sui resti di un tempio pagano, che conserva, nell’abside, affreschi attribuiti ad An-
toniazzo Romano. Il Castello, appartenuto alla famiglia Savelli è stato dal XVI al XX
secolo proprietà della Confraternita dei Monaci di S. Paolo.

TORRITA TIBERINA
Il Palazzo Baronale, situato nel Borgo Medioevale fu della famiglia Melchiorri e di-
venne nell’800 dimora del principe Alessandro Torlonia. Il Castello Baronale oggi è
adibito a Casa per ferie e ristorante. A Torrita Tiberina si può rendere omaggio alla
tomba di Aldo Moro, illustre statista sepolto nella località dove amava soggiornare.

Addome la terza e più posteriore
suddivisione del corpo degli

Artropodi, la
regione ventrale
dei Vertebrati,
che contiene gli
organi digestivi

Alloctono che non
è originario del
luogo

Antenna/antenne appendice
presente nella parte anteriore di
insetti e crostacei avente funzioni
sensoriali

Artropodi raggruppamento
informale che comprende parecchi
Phyla di animali caratterizzati da
coppie di appendici articolate (es.
Chelicerata, Crustacea, Uniramia).
Per alcuni è considerato un unico
Phylum, Artropoda

Autoctono che vive nel luogo del
quale è originario

Autotrofo organismo che elabora
autonomamente la sintesi dei
propri costituenti partendo da
sostanze inorganiche (Vegetali)

Biocenosi aggregato di specie
animali e vegetali viventi in una
stessa unità ambientale che
costituiscono un ecosistema, detta
anche comunità biotica

Branchia organo della respirazione
di molti animali acquatici che può
essere filamentoso, piatto o a
forma di pettine

Carapace protezione rigida del corpo
di molti crostacei e di alcuni animali

Cerci appendici posteriori
articolate di artropodi e altri
animali

Chitina sostanza dura, rigida o
poco flessibile che costituisce
l’esoscheletro di artropodi e altre
parti di alcuni animali

Classe suddivisione tassonomica
tra Ordine e Phylum

Classificazione (biologica)
ordinamento di organismi viventi
all’interno di gruppi stabiliti in
modo da evidenziare le loro
reciproche relazioni

Ecosistema l’insieme di esseri
viventi, ambiente e condizioni
chimico-fisiche che, in uno spazio
limitato, sono inseparabilmente
connessi fra di loro, sviluppando
relazioni reciproche

Eutrofizzazione arricchimento
eccessivo di un ambiente acquatico
di varie sostanze (di solito
artificiali, es. fertilizzanti agricoli),
questo può dar luogo ad
improvvise e catastrofiche
proliferazioni di alghe  e batteri
che riducono l’ossigeno presente
nell’acqua e la rende invivibile per
gli altri organismi

Famiglia rango tassonomico
intermedio tra Ordine e Genere

Fioritura variazione della
colorazione o della trasparenza
dell’acqua dovuta alla
sovrabbondanza di una specie

Fitofago organismo che si nutre
prevalentemente di vegetali

Genere rango tassonomico tra
Famiglia e Specie

Igrofilo che ama l’umidità

Habitat ambiente in cui vive un
determinato organismo

Larva animale immaturo ma
indipendente

Metamorfosi mutamento da una
forma fisica ad un’altra, es. dalla
larva all’adulto

Ordine rango tassonomico
intermedio tra Classe e Famiglia

Partenogenesi riproduzione
asessuale che avviene quando un
uovo non fertilizzato si sviluppa in
un organismo

Phylum (pl. Phyla) il più elevato
rango tassonomico contenente
organismi evidentemente in
relazione gli uni con gli altri

Plancton tutti gli organismi
vegetali e animali che galleggiano
o si lasciano trasportare liberi
dalla corrente

Specie rango tassonomico
inferiore, gruppo o popolazione di
organismi simili che possono
riprodursi tra loro, producendo
prole fertile

Torace suddivisione mediana del
corpo di molti artropodi che di
solito ha zampe utilizzate per la
locomozione, del petto nei
vertebrati. 
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Il centro storico di Montopoli di Sabina
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